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Lectio della domenica 20 ottobre 2024 

 
Domenica della Ventinovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Isaia 53, 10 - 11 
            Marco 10, 35 - 45 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio della pace e del perdono, che hai inviato il tuo Figlio nel mondo per dare la sua vita in 
riscatto per tutti, concedi alla tua Chiesa di servire l'umanità intera a immagine di Cristo, servo e 
Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 53, 10 - 11 
Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo 
giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. 
 
3) Commento 1  su Isaia 53, 10 - 11 

● L’identificazione del servo è molto discussa. 
Vi si è vista spesso una figura della comunità di Israele alla quale altri passi del secondo Isaia 
danno effettivamente il titolo di servo. 
Ma le caratteristiche individuali sono troppo profonde, e perciò altri esegeti, che formano 
attualmente la maggioranza, riconoscono nel servo un personaggio storico del passato o del 
presente; in questa prospettiva, l’opinione più attraente è quella che identifica il servo con il 
secondo Isaia stesso; il quarto canto sarebbe stato aggiunto dopo la sua morte. 
Qualcuno ha anche proposto di combinare le due interpretazioni, considerando il servo come un 
individuo che incorpora i destini del suo popolo. 
In ogni modo, un’interpretazione che si limitasse al passato o al presente non renderebbe 
abbastanza conto dei testi.  
Il servo è il mediatore della salvezza futura e ciò giustifica l’interpretazione messianica che una 
parte della stessa tradizione ebraica ha dato di questi passi, meno l’aspetto della sofferenza.  
Sono invece i testi sul servo sofferente e la sua espiazione vicaria che Gesù ha accolto, 
applicandoli a se stesso e alla sua missione. 
E la prima predicazione cristiana ha riconosciuto in lui il servo perfetto annunciato dal secondo 
Isaia”. 
 
● La corrispondenza tra ciò che si legge nel quarto canto del servo (Is 52,13-15; 53,1-12) e la 
passione di Gesù è così forte e così netta che qualcuno ha detto che quel cantico “sembra scritto 
sotto la croce del Golgota”. 
Anzi, coloro che vedono nel servo di Israele l’insieme del popolo riconoscono che queste profezie 
di Isaia si sono realizzate incomparabilmente alla perfezione in Gesù più che nel popolo di Israele. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 35 - 45 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: 
«Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa 
volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua 
destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il 
calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo 
possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io 
sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a 
me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, 
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cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi 
sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro 
capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro 
servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non 
è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 10, 35 - 45 
● Gesù reagisce vivamente di fronte alla minaccia che pesa ancora una volta sulla sua comunità a 
causa dell'ambizione sfrenata di avere i primi posti, di conquistare il potere. La sua lezione è molto 
severa, quasi solenne. Egli propone in compenso una nuova economia sociale: quella di una 
comunità senza potere la cui sola regola è servire, fino a offrire la propria vita per i fratelli, bevendo 
il calice fino all'ultima goccia. E per tutti i suoi membri, perché tutti sono fratelli. All'immagine del 
capo che comanda si oppone quella del capo che serve. Ed ecco che i capi avranno 
paradossalmente un solo compito: servire. Il suo prototipo è il Messia, diventato piuttosto il Figlio 
dell'uomo, schiavo di tutti gli schiavi, per il riscatto dei quali egli offre quello che possiede e quello 
che è: tutto. Egli ha appena formulato il suo progetto di comunità, la sua carta "costituzionale", alla 
quale tutti i partecipanti devono aderire: ognuno è servitore di tutti. 
 
● Così Gesù ci spiazza: sono venuto per servire 
Tra voi non è così! Bellissima espressione che mette a fuoco la differenza cristiana. Gli altri 
dominano, non così tra voi. Voi vi metterete a fianco delle persone, o ai loro piedi, e non al di 
sopra. Gli altri opprimono. Voi invece solleverete le persone, le tirerete su per un'altra luce, altro 
sole, altro respiro. La storia gloriosa di ciascuno non è scritta da chi ha avuto la capacità di 
dominarci, ma da chi ha avuto l'arte di amarci: gloria della vita. Sono venuto per dare la mia vita in 
riscatto per la moltitudine... 
Gesù riscatta l'umano, ridipinge l'icona di cosa sia la persona, cosa sia vita e cosa no, tira fuori un 
tesoro di luce, di sole, di bellezza da ciascuno. Libera il volto nuovo dell'umanità, riscatta l'umano 
dagli artigli del disumano; riscatta il cuore dell'uomo dal potere mortifero della indifferenza. Gesù è 
il guaritore del peccato del mondo, che ha un solo nome: disamore. Giacomo e Giovanni, i "figli del 
tuono", gli avevano chiesto, con quel tono da bambini: Vogliamo che tu ci faccia quello che 
vogliamo noi... 
Gli altri apostoli si indignano, lo fanno per rivalità, per gelosia, perché i due fratelli hanno tentato di 
manipolare la comunità. Ma Gesù non li segue, va avanti, salva la domanda dei due e anche 
l'indignazione degli altri: Li chiama a sé, nell'intimità, cuore a cuore, e spiega, argomenta. Perché 
dietro ad ogni desiderio umano, anche i più storti, c'è sempre una matrice buona, un desiderio di 
vita, di bellezza, di armonia. Ogni desiderio umano ha sempre dietro una parte sana, piccolissima 
magari. Ma quella è la parte da non perdere. Gli uomini non sono cattivi, sono fragili e si sbagliano 
facilmente. «Anche il peccato è spesso un modo sbagliato per cercarti» (D. M. Turoldo).  
L'ultima frase del Vangelo è di capitale importanza: Sono venuto per servire. La più spiazzante 
autodefinizione di Gesù. La più rivoluzionaria e contromano. Ma che illumina di colpo il cuore di 
Dio, il senso della vita di Cristo, e quindi della vita di ogni uomo e ogni donna. Un Dio che, mentre 
nel nostro immaginario è onnipotente, nella sua rivelazione è servo. Da onnipotente a servo. 
Novità assoluta. 
Perché Dio ci ha creati? Molti ricordiamo la risposta del catechismo: Per conoscere, amare e 
servire Dio in questa vita, e goderlo nell'altra. Gesù capovolge la prospettiva, le dà una bellezza e 
una profondità che stordiscono: siamo stati creati per essere amati e serviti da Dio, qui e per 
sempre. Dio esiste per te, per amarti e servirti, dare per te la sua vita, per essere sorpreso da noi, 
da questi imprevedibili, liberi, splendidi, creativi e fragili figli. Dio considera ogni figlio più importanti 
di se stesso. 
 
● Nella gerarchia di Dio chi ama occupa il posto più alto 
Giovanni, il discepolo preferito, il migliore, il fine teologo, si mette di fronte a Gesù e gli chiede, con 
il fare proprio di un bambino: «Voglio che tu mi dia quello che chiedo. A me e a mio fratello». 
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Eppure Gesù lo ascolta e rilancia con una bellissima domanda: «Cosa vuoi che io faccia per voi?». 
«Vogliamo i primi posti!» Dopo tre anni di strade, di malati guariti, di uomini e donne sfamati, dopo 
tre annunci della morte in croce, è come se non avessero ancora capito niente. Ed ecco ancora 
una volta tutta la pedagogia di Gesù, paziente e luminosa. Invece di arrabbiarsi o di scoraggiarsi, il 
Maestro riprende ad argomentare, a spiegare il suo sogno di un mondo nuovo. 
Non sapete quello che chiedete! Non capite quali corde oscure andate a toccare con questa 
domanda, quale povero cuore, quale povero mondo nasce da questa fame di potere. E la 
dimostrazione arriva immediatamente: gli altri dieci apostoli hanno sentito e si indignano, si 
ribellano, unanimi nella gelosia, accomunati dalla stessa competizione per essere i primi. 
Adesso non solo i due figli di Zebedeo (i boanerghes, i figli del tuono, irruenti e autoritari come 
indica il loro soprannome), ma tutti e dodici vengono chiamati di nuovo da Gesù, chiamati vicino. 
E spalanca loro l'alternativa cristiana: tra voi non sia così. I grandi della terra dominano sugli altri, 
si impongono... Tra voi non così! Credono di governare con la forza... tra voi non è così! 
Gesù prende le radici del potere e le capovolge al sole e all'aria: Chi vuole diventare grande tra voi 
sia il servitore di tutti. Servizio, il nome difficile dell'amore grande. Ma che è anche il nome nuovo, il 
nome segreto della civiltà. Anzi, è il nome di Dio. Come assicura Gesù: Non sono venuto per 
procurarmi dei servi, ma per essere io il servo. La più sorprendente, la più rivoluzionaria di tutte le 
autodefinizioni di Gesù. Parole che danno una vertigine: Dio mio servitore! Vanno a pezzi le 
vecchie idee su Dio e sull'uomo: Dio non è il padrone e signore dell'universo al cui trono 
inginocchiarsi tremando, ma è Lui che si inginocchia ai piedi di ogni suo figlio, si cinge un 
asciugamano e lava i piedi, e fascia le ferite. 
Se Dio è nostro servitore, chi sarà nostro padrone? L'unico modo perché non ci siano più padroni 
è essere tutti a servizio di tutti. E questo non come riserva di viltà, ma come moltiplicazione di 
coraggio. Gesù infatti non convoca uomini e donne incompiuti e sbiaditi, ma pienamente fioriti, 
regali, nobili, fieri, liberi. Belli della bellezza di un Dio con le mani impigliate nel folto della vita, 
custode che veglia, con combattiva tenerezza, su tutto ciò che fiorisce sotto il suo sole.  
 

● Come Gesù chi vuol essere grande sia servitore 

Giovanni, non un apostolo qualunque ma il preferito, il più vicino, il più intuitivo, chiede per sé e per 
suo fratello i primi posti. E l'intero gruppo dei dieci immediatamente si ribella, unanime nella 
gelosia. 
È come se finora Gesù avesse parlato a vuoto: «Non sapete quello che chiedete!». Non sapete 
quali argini abbattete con questa fame di primeggiare, non capite la forza oscura che nasce da 
queste ubriacature di potere, che povero cuore ne esce. 
Ed ecco le parole con cui Gesù spalanca la differenza cristiana: «tra voi non sia così». I grandi 
della terra dominano sugli altri... Tra voi non è così! 
Credono di governare con la forza... non così tra voi! 
Chi vuole diventare grande tra voi. Una volontà di grandezza è innata nell'uomo: il non 
accontentarsi, il "morso del più", il cuore inquieto. Gesù non condanna tutto questo, non vuole nel 
suo regno uomini e donne incompiuti e sbiaditi, ma pienamente fioriti, regali, nobili, fieri, liberi. 
La santità non è una passione spenta, ma una passione convertita: chi vuole essere grande sia 
servitore. Si converta da "primo" a "servo". Cosa per niente facile, perché temiamo che il servizio 
sia nemico della felicità, che esiga un capitale di coraggio di cui siamo privi, che sia il nome 
difficile, troppo difficile, dell'amore. 
Eppure il termine servo è la più sorprendente di tutte le autodefinizioni di Gesù: «Non sono venuto 
per farmi servire, ma per essere servo». Parole che ci consegnano una vertigine: servo allora è un 
nome di Dio; Dio è mio servitore! 
Vanno a pezzi le vecchie idee su Dio e sull'uomo: Dio non è il Padrone dell'universo, il Signore dei 
signori, il Re dei re: è il Servo di tutti! Non tiene il mondo ai suoi piedi, è inginocchiato lui ai piedi 
delle sue creature; non ha troni, ma cinge un asciugamano. Come sarebbe l'umanità se ognuno 
avesse verso l'altro la premura umile e fattiva di Dio? Se ognuno si inchinasse non davanti al 
potente ma all'ultimo? 
Noi non abbiamo ancora pensato abbastanza a cosa significhi avere un Dio nostro servitore. Il 
padrone fa paura, il servo no. Cristo ci libera dalla paura delle paure: quella di Dio. Il padrone 
giudica e punisce, il servo non lo farà mai; non spezza la canna incrinata ma la fascia come fosse 
un cuore ferito. Non finisce di spegnere lo stoppino dalla fiamma smorta, ma lo lavora finché ne 
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sgorghi di nuovo il fuoco. Dio non pretende che siamo già luminosi, opera in noi e con noi perché 
lo diventiamo. 
Se Dio è nostro servitore, chi sarà nostro padrone? Il cristiano non ha nessun padrone, eppure è il 
servitore di ogni frammento di vita. E questo non come riserva di viltà, ma come prodigio di 
coraggio, quello di Dio in noi, di Dio tutto in tutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per coloro che nella Chiesa rivestono un incarico come membri del consiglio parrocchiale o 
catechisti e animatori, perché abbiano sempre presente l'esempio e le parole di Gesù, che ci 
stimola a vivere a servizio del nostro prossimo, preghiamo? 
- Per i cristiani che occupano un posto di potere, perché testimonino lo spirito di servizio e vivano il 
loro ruolo di autorità con uno stile evangelico, preghiamo? 
- Per coloro che cercano di essere primi, che lottano per avere un posto migliore nella società, 
perché Dio illumini il loro cuore e li allontani dal compiere soprusi e prepotenze nei confronti delle 
altre persone, preghiamo? 
- Per la nostra comunità cristiana, perché veda nei più poveri e nei più deboli Cristo umiliato, da 
amare e da servire nel volto dei fratelli, preghiamo? 
-Abbiamo vissuto anche noi, come Elia, momenti di sconforto, di fatica, di delusione, di 
depressione? Senza rimuovere quei momenti, proviamo a ripercorrerli, in un cammino a ritroso.  
- Ci capita di avere atteggiamenti di asprezza, sdegno, ira, grida, maldicenze, malignità? Come 
reagiamo? 
- Quando ci accostiamo all'Eucaristia, ci sentiamo migliori di chi non ha il coraggio di accogliere il 
pane e il vino della liberazione? 
- Quale percezione abbiamo dell'ambiente in cui viviamo per crescere sullo stile del vangelo? 
- Quante volte nella vita abbiamo sperimentato la frase di Gesù: "ma fra di voi non sia così? Fare 
degli esempi. 
- Verso quali servizi ci sentiamo più portati? Quali invece ci risultano quasi impossibili? Se e quale 
ricompensa speriamo di ottenere? 
- Ci mettiamo in cattedra oppure ci reputiamo servii inutili a cui nulla è dovuto? 
 
8) Preghiera: Salmo 32 
Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo. 
 
Retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, tu che hai voluto essere il servo di tutti, e ancora oggi ti doni nell'Eucaristia per 
nutrire la nostra debolezza e trasformarla nella tua forza, rinnova i nostri cuori perché possiamo 
farci tutto a tutti e donare la nostra vita come hai fatto tu. 
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